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Cosa è S.I.L.VI.A.?
S.I.L.VI.A. è l’acronimo di Stalking Inventory List per Vittime e Autori,
espressione che individua un formulario destinato alle Forze di Polizia,
per monitorare i casi di “stalking”, termine anglosassone, entrato nel-
l’uso corrente, per indicare l’insieme delle condotte vessatorie volte a
intimidire chi le subisce.
S.I.L.VI.A. nasce da un’idea sviluppata congiuntamente dalla Direzione
Centrale Anticrimine, Servizio Centrale Operativo ed il Dipartimento di
Psicologia, Centro Studi Cesvis, della Seconda Università degli Studi di
Napoli, a seguito del riscontrato aumento delle segnalazioni pervenute
alle Forze di Polizia sulla fenomenologia in tema, le cui espressioni in
concreto sono risultate non sempre di facile gestione.
È, quindi, uno strumento di supporto per l’operatore, in grado di contri-
buire alla comprensione delle dinamiche che afferiscono la vittima di
continue molestie, minacce e atti vessatori, subiti ad opera di una per-
sona conosciuta o sconosciuta.
Non sempre in questi casi siamo in presenza di fattispecie specifiche di
reato e talvolta la loro individuazione può non rispecchiare la comples-
sità della condotta vessatoria.
La raccolta sistematica dei dati tramite il formulario S.I.L.VI.A. potrà
essere anche utilizzata ai fini del monitoraggio, in ambito nazionale,
sulla diffusione del fenomeno e sulle caratteristiche di chi agisce o subi-
sce gli atti persecutori, al fine di poter elaborare strategie efficaci di
contrasto.
S.I.L.VI.A. è accompagnato da questa “guida all’uso”, utile per cono-
scere meglio il fenomeno dello “stalking”.
A volte si tratta di vera e propria violenza fisica, riconducibile ai reati di
percosse o lesioni, mentre in altri casi siamo di fronte ad un insieme di
condotte più subdole e meno evidenti, perché caratterizzate da atti per-
secutori volti a molestare la vittima, o a porla in uno stato di paura e
soggezione.
Il ruolo delle Forze di Polizia è di fondamentale importanza per la vitti-
ma. Essa, infatti, trovando nelle Istituzioni un referente professional-
mente preparato, che comprenda le dinamiche del comportamento ves-
satorio, eviterà di isolarsi o di sottostimare il problema. Inoltre, consi-
gliata dagli operatori, potrà attuare utili strategie di protezione ed evi-
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tare comportamenti che potrebbero, al contrario, causare un peggiora-
mento della condotta vessatoria, nonché rivolgersi a strutture specializ-
zate per un sostegno psicologico.
Sostenuta, creduta e rassicurata, la vittima sarà motivata a sporgere
querela e a collaborare con le Forze di Polizia.
Nella prima parte di questo breve elaborato, vengono fornite alcune
informazioni sul fenomeno dello “stalking”, come identificarlo e come
si caratterizza.
Nella seconda parte vengono presentati i principali riferimenti norma-
tivi, includendo, in appendice, il disegno di legge recante “Misure di
sensibilizzazione e prevenzione, nonché repressione dei delitti contro la
persona e nell’ambito della famiglia, per l’orientamento sessuale,
l’identità di genere ed ogni altra causa di discriminazione”, presentato
alla Camera  il 15 gennaio 2007, che prevede specificamente il reato
“atti persecutori” (ex. art. 612 bis).
Nella terza parte, infine, viene illustrato il formulario S.I.L.VI.A. e le
modalità della sua compilazione.



Parte prima.
Cos’è lo Stalking e chi sono i protagonisti

Gli atti persecutori - o “stalking” - sono un insieme di condotte reitera-
te nel tempo, dirette o indirette, indirizzate ad una persona conosciuta
o sconosciuta, che inducono chi le subisce in uno stato di soggezione o
grave disagio fisico o psichico.
Le vittime di “stalking” temono per la propria sicurezza personale o
delle persone a loro legate. Il movente principale delle condotte perse-
cutorie è proprio quello di cercare di incutere uno stato di soggezione
nella vittima per disporre di lei a piacimento.
Gli atti persecutori sono definiti, quindi, come “un insieme di condot-
te vessatorie, sotto forma di minaccia, molestia, atti lesivi conti-
nuati che inducono nella persona che le subisce un disagio psi-
chico e fisico e un ragionevole senso di timore”.
Nello specifico, i comportamenti che possono realizzare l’ipotesi di
“stalking” sono fra i più variegati: messaggi sms, mms, e-mail, telefo-
nate, appostamenti, inseguimenti, invio di regali ed altro.
Inoltre, per poter parlare di “stalking”, gli atti persecutori devono esse-
re ripetuti nel tempo ed essere indesiderati per la vittima.
La maggior parte degli “stalkers” conosce la vittima e, tra questi, oltre
la metà è un ex-partner (ex marito, ex convivente, ex fidanzato, ex
ragazzo).
Chi subisce atti persecutori ha spesso difficoltà a parlarne con qualcu-
no e a chiedere aiuto per paura, vergogna o per la speranza che tutto
finisca al più presto.
Può essere utile conoscere le diverse tipologie di autori-persecutori ed
i meccanismi sottostanti le loro condotte, non solo per fini investigati-
vi, ma anche per poter fornire alla vittima un aiuto più mirato.
Vari studi scientifici hanno elaborato più classificazioni delle diverse
tipologie di “stalking” in base alla relazione vittima-autore ed alle
caratteristiche dell’attore. Quella riportata di seguito è stata elaborata
da Sheridan e Boon (2003), in Inghilterra, per fornire agli operatori della
giustizia modelli esplicativi per comprendere il movente ed intervenire
nella maniera più efficace per la gestione del caso.
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Tipologia 1: “Molestie da parte dell’ex-partner (costituiscono
circa il 50% dei casi di ‘stalking’)”

Caratteristiche:
• l’attore prova odio e risentimento a causa della precedente relazione;
• lo “stalker” ha un temperamento impulsivo ed ostile, anche in pre-

senza di terzi e/o delle Forze di Polizia;
• la precedente relazione era caratterizzata da maltrattamenti, sfocia-

ti spesso anche in violenze fisiche e verbali, commesse anche in pre-
senza di terze persone;

• minacce esplicite, riconducibili, ad esempio, a recriminazioni o a
motivi di contenzioso;

• diffamazione della vittima con amici e parenti;
• iniziative giudiziarie relative all’affidamento, al mantenimento, agli

incontri con i figli, finalizzate esclusivamente ad imporre un control-
lo sulla vita dell’altra persona ed una limitazione della sua libertà;

• presenza di nuove relazioni che hanno incrementato la gelosia e la
condotta aggressiva;

• abuso verbale e/o fisico nei confronti di terze persone (parenti, amici)
che sostengono o aiutano la vittima;

• comportamenti vessatori caratterizzati da livelli elevati di violenza
fisica, verbale e danneggiamenti a cose di proprietà della vittima;

• gli atti persecutori possono avere origine sia da eventi fortuiti (es. inse-
guire la vittima dopo averla incontrata casualmente), che premeditati
(es. aspettare seduti in macchina fuori dall’abitazione della vittima);

• variabilità dell’età dello “stalker”.

Suggerimenti per la gestione del caso:
• valutare la presenza di un rischio elevato che vengano commesse vio-

lenze anche gravi;
• valutare la presenza di un rischio elevato di danni a cose in proprie-

tà della vittima;
• valutare lo stato di acrimonia e rabbia generalizzata nei confronti

della vittima;
• cercare di ridurre al minimo qualsiasi tentativo della vittima di porre

in essere ritorsioni non giustificate di natura finanziaria, legale, fisi-
ca o verbale;



• suggerire alla vittima, per quanto possibile, di evitare gli ambienti
solitamente frequentati dallo “stalker”;

• nei casi più gravi occorre prendere in considerazione l’ipotesi del collo-
camento della vittima in un luogo lontano da quello di abituale dimora.

Tipologia 2. “Atti persecutori dovuti a infatuazione”

Questa tipologia si suddivide in due sottocategorie, ‘amore giovanile’ e
‘amore adulto’, che prevedono caratteristiche simili di condotta, ma
suggerimenti diversi nella gestione del caso.

Caratteristiche:
• l’oggetto delle attenzioni è una “persona amata” piuttosto che “vit-

tima”;
• la persona desiderata diventa il punto centrale delle fantasie dello

“stalker”;
• il desiderio, anche se manifestato con rabbia, nella fantasia è roman-

tico e positivo;
• la persona desiderata viene rintracciata ed avvicinata con trucchi non

malevoli, ad es. due biglietti per una rappresentazione teatrale o per
il cinema fatti trovare sotto il tergicristalli della macchina; trovarsi in
un posto ove si trova anche la vittima fingendo che l’incontro sia
casuale; fare domande ad amici o colleghi su qualsiasi aspetto rela-
tivo alla vita della persona desiderata;

• livelli di pericolosità bassi;
• molestie non caratterizzate da minacce, regali macabri o azioni male-

vole;
• l’autore di queste condotte è spesso un adolescente o un giovane

adulto.

Suggerimenti per la gestione del caso:
• “Amore giovanile”

È utile poter parlare con il soggetto per cercare di modificare le sue
prospettive; spiegargli le possibili conseguenze penali della sua con-
dotta e quanto fastidioso possa risultare per la vittima il suo compor-
tamento, facendogli anche comprendere come possa avere mal inter-
pretato alcuni atteggiamenti dell’altra persona.
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• “Amore adulto”
In parte come nel caso precedente. Occorre, tuttavia, prendere in con-
siderazione la possibilità di applicare al molestatore misure mirate ad
allontanarlo dal luogo di dimora della vittima.

Tipologia 3. “Stalking delusionale e di fissazione - alto rischio”

Caratteristiche:
• lo “stalker” tende ad essere incoerente e permane la sua fissazione

sulla vittima;
• la vittima è ad elevato rischio di subire violenza fisica e/o sessuale;
• l’autore di queste condotte potrebbe essere già noto alle Forze di

Polizia ed agli operatori sanitari per probabili disturbi di personalità
di tipo “borderline”, con episodi di schizofrenia;

• sono frequenti i casi in cui il soggetto ha già commesso reati di vio-
lenza sessuale o fisica, o ha precedentemente messo in atto condot-
te vessatorie;

• il comportamento di “stalking” si caratterizza per la sequela di tele-
fonate, lettere, e-mail, visite sul posto di lavoro;

• non esiste un modello comportamentale coerente. I tempi ed i luoghi
dove agisce lo “stalker” sono variegati e imprevedibili;

• il contenuto del materiale inviato dallo “stalker” e le sue conversa-
zioni sono velatamente oscene e di natura sessuale;

• l’obiettivo dello “stalker” è avere una relazione intima di natura sessua-
le con la vittima, facendo riferimento alla loro precedente relazione o
all’interesse che, a parer suo, la vittima mostra ancora nei suoi confronti;

• le vittime possono essere indistintamente uomini o donne e, solita-
mente, appartengono ad una classe sociale medio-alta. Con una
certa frequenza sono professionisti (medici, professori universitari) o
persone comunque note, anche solo a livello locale.

Suggerimenti per la gestione del caso:
Per la gestione di questa tipologia di autore si richiamano integralmen-
te i suggerimenti esposti per la trattazione delle molestie riconducibili
all’ex-partner, di cui alla “Tipologia 1”.
Inoltre, è opportuno segnalare che l’autore, non disponibile al ragiona-
mento, potrebbe essere seguito anche dal Servizio Sanitario Nazionale.

 



Tipologia 4. “Stalking delusionale e di fissazione - basso rischio”

Caratteristiche:
• lo “stalker” presenta la delirante convinzione che esista una relazio-

ne fra lui (o lei) e la persona oggetto delle sue fissazioni;
• il livello iniziale di conoscenza fra vittima e “stalker” è basso;
• nessuna delle condotte messe in atto è pericolosa o costituisce una

minaccia;
• il persecutore non è disposto a riflettere sulle ragioni della vittima;
• lo “stalker” costruisce una propria realtà per cui egli (o ella) e la vit-

tima hanno una relazione reciproca e consensuale; se ciò viene
smentito, la motivazione viene trovata in fattori esterni (ad es. il
marito della vittima che si sta intromettendo);

• nel caso in cui lo “stalker” si convinca che una terza persona impe-
disce la sua relazione, si potrebbe verificare una condizione di peri-
colo, soprattutto se quest’ultima viene percepita come intrusiva nella
vita della vittima;

Suggerimenti per la gestione del caso:
È bene consigliare alla vittima di non rispondere o reagire alle condot-
te dello “stalker”. Tuttavia, se ciò dovesse accadere, il comportamento
da tenere dovrebbe essere quello di negare in modo determinato, ma
senza usare rabbia, la relazione presunta.

Tipologia 5. “Stalking sadico”

Caratteristiche:
• la vittima è oggetto di un pensiero ossessivo per lo “stalker”, che la

vede come una preda;
• il criterio di selezione da parte del persecutore è basato principal-

mente sulle caratteristiche proprie della vittima stessa, che può esse-
re considerata una persona da rovinare poiché percepita come felice
e/o realizzata; in questo contesto, nella percezione della vittima per
lo più non esiste alcuna spiegazione plausibile sul perché sia stata
presa di mira;

• il livello iniziale di conoscenza fra vittima e “stalker” è basso;
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• il tipo di approccio è inizialmente benevolo, per poi diventare sempre
più persecutorio. Lo “stalker” si infiltra sistematicamente nella vita
della preda, per crearle sconcerto e nervosismo;

• l’autore si caratterizza per possedere una accentuata freddezza emo-
tiva e spesso un disturbo antisociale della condotta;

• gli “stalkers” sadici hanno già avuto in precedenza tendenze com-
portamentali simili, soprattutto se di età superiore ai 40 anni;

• il comportamento persecutorio può essere rivolto a tutte le persone
vicine alla vittima, nel tentativo di isolarla.A volte è proprio quest’ul-
tima ad allontanarsi da parenti o amici, o a lasciare il nuovo partner,
per non esporli al pericolo, nella speranza che lo “stalker” prenda di
mira lei sola;

• le minacce possono essere esplicite (“moriremo insieme”) o subdole
(la consegna di un mazzo di fiori secchi);

• lo “stalker” sadico può essere molto pericoloso, in particolar modo
per la violenza psicologica;

• alcuni comportamenti hanno una matrice sessuale ed hanno princi-
palmente lo scopo di umiliare la vittima, disgustarla e, in generale,
minarne l’autostima. Si ricorda il caso di un ex-partner che, per “ven-
dicarsi” di una ragazza che lo aveva lasciato, a parer suo ingiusta-
mente, ha immesso foto che la ritraevano nuda nella rete Internet,
affiggendole anche alle pareti della Facoltà dove la donna studiava.

Suggerimenti per la gestione del caso:
Questo caso è da prendere in seria considerazione poiché la condotta
dello “stalker” potrebbe non cessare autonomamente. Può essere con-
troproducente appellarsi direttamente al persecutore al fine di indurlo
a cessare i comportamento vessatori che, peraltro, verrebbero negati.
Si richiamano, pertanto, anche per questa ipotesi, i suggerimenti espo-
sti per la “Tipologia 1”.

Cosa è auspicabile che facciano le Forze di Polizia per una vit-
tima di “stalking”?

Il primo approccio della vittima con le Forze di Polizia può determinare
il prosieguo delle indagini. Il grado di collaborazione che essa potrà for-

 



nire nelle indagini dipende dall’accoglienza che riceverà e dal rapporto
che riuscirà ad instaurare con l’organo procedente. È importante, quin-
di, rassicurare la vittima affinché non si senta in imbarazzo nel dover
raccontare particolari intimi o imbarazzanti, spiegando che tutto può
essere utile al fine delle indagini.
Quando si ha a che fare con vittime di “stalking” bisogna sapere che
esse hanno paura non solo dello “stalker”, ma anche di rivolgersi alle
Forze di Polizia per il timore di inasprire il persecutore. Potrebbero, inol-
tre, provare rabbia verso se stesse per non essere riusciti a far cessare
le condotte vessatorie.
Durante il colloquio finalizzato alla redazione della denuncia-querela, è
meglio prediligere il metodo cd. “a imbuto”, con domande inizialmen-
te aperte, formulando solo successivamente domande chiuse, per otte-
nere chiarimenti su alcuni aspetti del racconto. È opportuno spiegare
che le numerose domande sono necessarie per evitare che vengano tra-
lasciate informazioni importanti.
Prediligere, se conosciute, tecniche come l’intervista cognitiva o l’inter-
vista strutturata, per aiutare la vittima a far riaffiorare il ricordo1.
Chiedere sempre alla vittima di farsi refertare in caso di aggressioni fisi-
che.
Infine, può essere opportuno consigliare alla vittima di tenere un diario
ove riportare tutto ciò che accade.

In base al reato per cui si procede, la vittima ha comunque la possibili-
tà di costituirsi parte civile in un eventuale procedimento penale, per la
richiesta del risarcimento del danno.
In base all’attuale normativa, il pubblico ministero potrebbe richiedere
al giudice misure cautelari come l’ordine di allontanamento, l’obbligo
di dimora o, nei casi previsti, la custodia cautelare.
Per il reato di molestia (660 c.p.), trattandosi di un reato che prevede
un massimo di pena di sei mesi, non sono applicabili le misure cautela-
ri.
Nell’ipotesi in cui venga approvata la menzionata normativa sugli “atti
persecutori” e, in particolare, l’art. 612-bis c.p., che prevede un massi-
mo di pena di 4 anni, saranno applicabili le misure cautelari fra cui,
oltre all’allontanamento dalla casa familiare (282 bis c.p.p.), anche la
nuova misura cautelare “divieto di avvicinamento ai luoghi frequenta-
ti dalla persona offesa” (art. 282 ter c.p.p.).
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Le FAQ (Frequently Asked Questions).
Le domande più frequenti fatte dalle vittime di “stalking”

“Che cosa devo fare se qualcuno mi perseguita?”
Se ci sono fondati motivi per i quali si ritiene di essere perseguitati,
occorre contattare subito la Polizia e raccontare in maniera dettagliata
tutti i fatti accaduti, cercando di produrre tutte le prove raccolte o con-
servate (messaggi, biglietti, testimonianze).
Quando vengono riferiti i fatti è necessario descriverli dettagliatamen-
te, anche quelli ritenuti insignificanti, nonché evidenziare che si teme
per la propria incolumità e per quella dei propri cari.
Se il persecutore è un ex-partner, che già nel corso della relazione aveva
messo in atto comportamenti aggressivi/violenti, non è utile cercare di
giustificarlo. È opportuno, invece, riferire tutti i fatti come sono real-
mente accaduti, senza vergogna.

“Chi mi può aiutare?”
È sempre opportuno rivolgersi alle Autorità di Polizia che, in base alla
gravità della condotta posta in essere, adotteranno gli opportuni prov-
vedimenti e sapranno offrire adeguati consigli alla vittima.
L’intervento delle Autorità di Polizia potrà, inoltre, essere integrato dal
supporto psicologico di operatori di strutture specializzate quali i centri
antiviolenza o le associazioni che si occupano di violenza in danno di
donne.
L’operatore potrà fornire il riferimento del centro della propria città, o
del posto più vicino, anche consultando il sito
http://www.women.it/casadonne/comecitrovi/mappa.html.

“Come faccio a sapere se sono vittima di stalking?”
Le persecuzioni possono essere poste in essere con forme differenziate,
ad esempio mediante la ricezione di molti sms, regali, telefonate silen-
ti, minacce dirette, molestie o violenze.
Lo “stalking” può essere commesso da persona già nota alla vittima o
da parte di un estraneo o di un semplice conoscente. L’autore delle
“molestie assillanti” può, pertanto, essere un ex partner, un corteggia-
tore respinto, una persona con la quale si è entrati in contatto per moti-
vi legati alla professione – si rilevano spesso casi di “stalking” in danno

 



di medici, psicologi, infermieri – o persone totalmente sconosciute alla
vittima.
In tutte queste ipotesi è consigliabile non sottovalutare il problema ed
i rischi connessi ad una sbagliata gestione della situazione.

“Cosa comporta la mia denuncia?”
Nel nostro ordinamento penale non esiste ancora una fattispecie di
reato specifica come negli USA, in Canada, in Australia ed in numerosi
paesi dell’Unione Europea, anche se il Consiglio dei Ministri ha appro-
vato, alla fine del 2006, una proposta di legge, ora al vaglio del
Parlamento, che prevede una nuova fattispecie di reato, l’art. 612-bis ,
rubricata “Atti persecutori”, che recita: “Chiunque ripetutamente mole-
sta o minaccia taluno in modo tale da turbare le sue normali condizio-
ni di vita ovvero da porre lo stesso in uno stato di soggezione o grave
disagio fisico o psichico, ovvero tali da determinare un giustificato
timore per la sicurezza personale propria o di persona a sé legata da
stabile legame affettivo, è punito, a querela della persona offesa, con
la reclusione fino a quattro anni”.
Nelle more dell’approvazione della menzionata normativa, la Polizia
giudiziaria può raccogliere elementi utili per ascrivere la condotta al
reato di volta in volta commesso (minacce, ingiurie, molestie, lesioni o
violenza privata) e trasmettere all’Autorità giudiziaria la denuncia-que-
rela, corredata da tutti gli elementi utili per una corretta gestione del
caso.
La compilazione della scheda S.I.L.VI.A. permette all’operatore di avere
un quadro più esaustivo.
È molto importante, nella compilazione di S.I.L.VI.A., leggere attenta-
mente quanto richiesto e rispondere in maniera esauriente, senza omet-
tere particolari, anche se ritenuti irrilevanti.
Ad esempio, è opportuno farsi raccontare le modalità con cui sono
avvenuti/avvengono gli atti persecutori e da quanto tempo durano; nel
caso di ex-partner è utile conoscere se, in passato, lo stesso ha tenuto
comportamenti violenti (fisici, verbali o sessuali).
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Parte seconda.
Riferimenti normativi per il contrasto alle
condotte vessatorie (fuori o dentro il con-
testo familiare)

In Italia, non esistendo una specifica fattispecie di reato per i cd. “atti
persecutori”, si può fare ricorso a quelle che, nella sostanza, ne costi-
tuiscono l’espressione.
Pertanto, in attesa dell’approvazione della più volte menzionata propo-
sta di legge, che prevede, tra l’altro, l’introduzione dell’art. 612 bis (atti
persecutori) c.p., si potrà fare riferimento a:
• percosse (art. 581 c.p.);
• lesione personale (art. 582 c.p.);
• omicidio preterintenzionale (art. 584 c.p.);
• omicidio doloso (art. 575 c.p.);
• ingiuria (art. 594 c.p.);
• diffamazione (595 c.p.);
• violenza privata (art. 610 c.p.);
• minaccia (art. 612 c.p.);
• molestia o disturbo alle persone (art. 660 c.p.);
• delitti cd. “sessuali” (artt. 609-bis e segg. c.p.);
• violazione degli obblighi di assistenza familiare (art. 570 c.p.);
• maltrattamenti in famiglia (art. 572 c.p.).

La giurisprudenza rivolge, da tempo, molta attenzione al fenomeno
delle “molestie assillanti” e, in svariate pronunce, ha punito quei com-
portamenti molesti messi in atto attraverso comunicazioni di tal fatta
con il telefono, per lettera o con la diffusione di materiale fotografico o
video inerente la vittima, senza il suo consenso.
Un esempio significativo è dato dalla sentenza nr. 26680/2004 della
Terza Sezione della Suprema Corte che ha respinto il ricorso della dife-
sa contro la decisione della Corte di Appello di Torino (sent. del
22/3/2002 di conferma alla sentenza di primo grado) che aveva con-
dannato un soggetto ritenuto colpevole di molestie (art. 660 c.p.), per-
ché col mezzo del telefono e mediante lettera, aveva recato personal-

 



mente disturbo alla sua ex-partner e perché, allo scopo di recarle danno
ed effettivamente procurandole un nocumento, aveva diffuso su un sito
Internet, senza il suo consenso, immagini tratte da una videocassetta
contenente un suo spogliarello, pubblicando, altresì, il numero del-
l’utenza cellulare della stesa.
Le motivazioni rese dalla Suprema Corte adducono che “l’art. 660 c.p.
ha voluto incriminare non tanto il messaggio molesto che il destinata-
rio è costretto ad ascoltare (per telefono), quanto ogni messaggio che
il destinatario è costretto a percepire, sia de auditu che de visu, prima
di poterne individuare il mittente, perché entrambi i tipi di messaggi
mettono a repentaglio la libertà e tranquillità psichica del ricevente. Si
comprende così come l’interpretazione letterale dell’art. 660 c.p., che
porta a comprendere, tra i mezzi della molestia punibile, anche gli SMS
trasmessi per via telefonica, sia conforme alla ratio della norma e
venga, quindi, a coincidere con la sua interdipendenza teleologica”.
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Parte terza.
Modalità di compilazione di S.I.L.VI.A.

Si consiglia di compilare S.I.L.VI.A. durante il colloquio con la denun-
ciante e di integrare la scheda qualora emergano altri elementi prece-
dentemente non evidenziati.
S.I.L.VI.A. è utile per avere delle linee guida circa le informazioni mini-
me da raccogliere.
È importante cercare di compilare S.I.L.VI.A. in ogni sua parte. Se alcu-
ne informazioni non sono disponibili o non sono conosciute dalla vitti-
ma, potranno esse riempite successivamente.
Il questionario è composto da domande aperte, per dare all’operatore
l’opportunità di scrivere tutte le informazioni ritenute rilevanti.
È utile indicare se lo “stalker” ha precedenti penali.
I fatti contestati vanno descritti in maniera dettagliata, anche se di per
sé non costituiscono fattispecie di reato, indicando da quanto tempo
durano e se, nel tempo, la loro frequenza è aumentata o diminuita.
Caratteristica dello “stalking”, infatti, è anche l’insistenza e la frequen-
za con cui vengono effettuati alcuni atti che terrorizzano la vittima
(inviare molti messaggi, al di là del loro contenuto, o chiamare ripetu-
tamente).
Un aspetto importante che caratterizza gli atti persecutori è lo stato di
soggezione o la paura provata dalla vittima.
Occorre chiederle, pertanto, se ha temuto/teme per la propria incolumi-
tà e se ha paura che il denunciato possa farle del male.
Il pericolo percepito della stessa vittima è un indicatore da prendere
seriamente in considerazione.
Infine, è opportuno annotare qualsiasi altro particolare ritenuto utile,
concernente sia la persona denunciata che il denunciante (possesso di
armi, uso di sostanza stupefacenti, ecc.).



S.I.L.Vi.A.
Stalking Inventory List per Vittime e
Autori
Data di compilazione: _________________________________________________

Nome e qualifica del compilatore: ________________________________________
_________________________________________________________________

Nome, cognome, data e luogo di nascita del denunciante: ______________________
_________________________________________________________________

Eventuali figli del denunciante: __________________________________________

Nome, cognome, data e luogo di nascita del denunciato: _______________________
_________________________________________________________________

Indicare:
1. eventuale attività lavorativa (casalinga, operaio/a, impiegato/a, libero/a profession-
ista-dirigente, commerciante, artigiano/a, pensionato/a o altro):
• Denunciato: ______________________________________________________
• Denunciante: _____________________________________________________

2. se denunciante e denunciato sono legati da vincoli di parentela (in caso positivo
specificare il grado di parentela) o di semplice conoscenza. Specificare, eventualmente,
da quanto tempo si conoscono): _________________________________________
_________________________________________________________________
_________________________________________________________________

3. se il/la denunciato/a è stato/a, in passato, deferito/a all’Autorità Giudiziaria e/o è
stato/a condannato/a per altri reati; in caso positivo specificare quali: _____________
_________________________________________________________________
_________________________________________________________________

4. la durata della condotta persecutoria: ___________________________________
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5. le modalità della condotta persecutoria e quali sono i comportamenti più frequente-
mente posti in essere (specificare dettagliatamente): __________________________
_________________________________________________________________
_________________________________________________________________
_________________________________________________________________
_________________________________________________________________
_________________________________________________________________
_________________________________________________________________
_________________________________________________________________

6. se la condotta persecutoria è aumentata per frequenza ed intensità con il passare del
tempo: ___________________________________________________________
_________________________________________________________________
_________________________________________________________________
_________________________________________________________________

7. il/la denunciante riferisce di trovarsi in uno stato di soggezione o grave disagio fisi-
co o psichico, o se teme per la propria sicurezza personale o delle persone a lei legate
(specificare) ________________________________________________________
_________________________________________________________________
_________________________________________________________________
_________________________________________________________________
_________________________________________________________________

8. altre informazioni ritenute utili (ad es. abuso di sostanze, presenza di armi, possibili
disturbi psichiatrici): __________________________________________________
_________________________________________________________________
_________________________________________________________________
_________________________________________________________________
_________________________________________________________________
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